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Scuola camorrista e telegenica
ENZO COSTA

Magari le cosenella scuoladiSecondiglianostavanodavverocosì:unalunnomi-
niboss, una scolaresca collusa, un preside omertoso, professori succubi. Se l’hu-
musdiognimafiaèculturale, logicoche ilvirusattacchiunapotenziale fucinadi
anticorpi quale lascuola.Restaperò il raccapriccioper certi trattamenti televisivi
dellavicenda,concronistid’assaltocheamicrofonispianaticucinanoingredien-
tistandard:silenziservitisemprecomeomertà,distinguocomeconnivenze,fasti-
dioper le telecamerecomepaura.Stereotipi sociologiciper laconfezione inunmi-
nuto del gustoso piatto catodico “Scuola camorrista”, il cui sapore piccante resta
in bocca a prescindere dall’esito delle indagini. Un’analoga storia di violenza su
un professore a Milano è quasi passata sotto silenzio (omertoso?). Spero perché
menograve,matemoperchémenotelegenica.

Qui Italia, penisola Grandi Rischi
Terremoti, frane, alluvioni: la mappa di un Bel Paese pericolante

L’inchiesta

Nel triangolo
friulano
della sedia

Viaggio nel Basso Friuli, nel
distretto industriale della se-
dia, tra le oltre mille fabbri-
che producono un terzo delle
sedie che si vendono nel
mondo, utilizzando molto la-
voro nero e il «caporalato» di
certe cooperative. Ma c’è chi
si lamenta delle tasse e dei
ritardi dei rimborsi iva.

PIVETTA
ALLE PAGINE 4 e 5

■ UNA TERRA
GRACILE
Inquinamento
abusivismo
e incuria le cause
di un paesaggio
sempre più
degradato

ENZO RISSO

FIRENZE L’apocalisse è sempre
dietro l’angolo. L’intero paese, a
partire dalle sue grandi città, è sta-
bilmente a rischio. La mappa del
«Bel Paese», tracciata a Firenze dai
disastrologi nel corso del conve-
gno «Grandi rischi», delinea un
lungo e abbondante elenco di ter-
remoti, alluvioni, frane, trombe
d’aria, maremoti, incendi, valan-
ghe,ondatedigeloedi siccità.Dal
nord al sud, almeno per le cata-
strofi, l’Italia è un unico paese,
unito e ben coeso. Tra il 1971 e il
1997 ci sono stati, in media, 193
morti e75.000feriti l’annoprovo-
catidacalamitàdivariotipo.Icen-
tri maggiormente a rischio sono,
ovviamente, le grandie mediecit-
tà in cui è concentrata gran parte
della popolazione. E nessunacittà
sfugge alla suapiccolaquotadi ca-
lamità, neppure la capitale che ha
ad esempio una faglia geologica
potenzialmente attiva proprio
sottoilColosseo.

Situazione non meno comples-
sa si può incontrare a Catania e
nell’area del Vesuvio, con milioni
dipersonechevivonoallependici
delvulcanoenellezonecircostan-
tidovepossonocadereceneri,ma-
gma e lapilli. Scorrendo la mappa
dei disastrie saltandodal fuocoal-
l’acquatroviamolalungalistadel-
lealluvioni, incui spiccano learee
di Genova e Firenze e quelle ap-
penninicheecostiere.

Insieme all’acqua l’altro grande
nemico del territorio sono le fra-
ne, fra cui emerge, solo per rima-
nere a una grande città, Ancona
con lo smottamento di circa tre
chilometri e mezzo del 1982. Ag-
ghiacciante è anche la lista delle
zone a rischio terremoto. Il 70%
della popolazione vive in aree si-
smiche e il 32% nei comuni ad al-
tissimo rischio. Non solo. I centri
storici delle ottomila città italiane
sono composti da edifici vecchi,
completamente inadeguati a reg-
gerelabencheminimascossa.

Facendo una “zumata” sulla
carta della nostra penisola, in un
viaggiovirtuale tra lecatastrofiav-
venute e potenziali, ci si inoltra in
una lunghissimasciache, di anno
in anno, sembra destinata ad au-
mentare inesorabilmente. Lievita
il numero dei morti e quello dei
costi, e soprattutto l’intensità e il
ritmo con cui accadono lecalami-
tà. Complice il clima, l’aumento
della temperatura della terra,
quella del Mediterraneo e gli
scompensi di temperatura nell’A-
tlantico,maanchel’inquinamen-
to, la conformazione geologica,
l’incuriaelafatalità.

E così, partendo dalla piccola
Val d’Aosta si scopre che il grande
nemico con cui deve combattere
sono le valanghe. Il confinante
Piemonte è, invece in una situa-
zione decisamente più disastrosa.
A questa regione spetta la “pole
position” nella graduatoria della
tendenza alla catastrofe idrologi-
ca. «Quando piove sulla fascia al-
pinaesubalpina-hannospiegano
gli esperti - a valle diventa costan-
te il pericolo di frane e alluvioni
provocate sia dal Po siadai suoiaf-
fluenti». Ma anche il Piemonte,
comelaVald’Aosta,ha lasuaquo-
ta di valanghee slavine con cui fa-
reiconti.

Le frane sono, invece, l’incubo
per la Lombardia: oltre 3.900 nel
bacino del Po, di cui 2.950 inzone
urbane. Veneto e Trentino, specie
nelle valli alpine, vivono con la
spadadiDamocledellealluvionia
brusco impatto che coinvolgono
areecircoscritteacausadellepiog-
ge a grandissima intensità. L’ac-
qua è sempre il solito problema di
Venezia, ma sta subendo un co-
stante aumento, pari al 600% ne-
gli ultimi cento anni. Dietro l’an-

golo, in Vene-
to, ci sono tor-
renti e fiumi,
come l’Adige
tanto per fare
un nome, che
ogni anno so-
no a rischio di
esondazione e
chestannomo-
dificando la lo-
roportata.

Particolare è
la situazione

della Liguria. Gli occhi normal-
mente sono puntati sui fiumi e
torrenti che possono trasformarsi
in vere e proprie valanghe d’ac-
qua, fango e detriti, ma in realtà
tutta l’area costiera di questa re-
gione vive sotto l’incubo delle
trombe d’aria, della costante pos-
sibilità di eventi sismici, specie
nella parte di ponente, e dell’alto
numero di incendi boschivi. Si-
tuazione un po‘ differente, per

concludere il quadro del nord,
coinvolge l’Emilia Romagna e il
Friuli. Se nella prima regione do-
minano le frane, specie nella fa-
scia appenninica tra Bologna e
Reggio Emilia, e i possibili allaga-
menti lungo il percorso del Po,
nella seconda la vera bandierina
nera sono i terremoti, specieper le
macchie sismiche intorno a Tar-
centoeGemona.

I terremoti, insiemeallealluvio-
ni, sono il flagello per le regioni
centralidelpaese.DallaVersiliaal-
la Garfagnana, percorrendo l’in-
terolitoraletoscanosonodiventa-
te ormai la norma i rovesci im-
provvisi e rovinosi. Le precipita-
zioni degli ultimi anni, con l’allu-
vione in Versilia nel ‘96 fino alla
più recente alluvione di Camaio-
re, dimostrano che questi eventi
non sono più una eccezione, ma
stanno diventando la norma, ri-
petendosi ormai ciclicamente
ogni anno. Ma la Toscanadeve fa-

re i conti anche con le zone sismi-
chedelMugello,dellaGarfagnana
edellaLunigiana; conleondatedi
gelo e siccità; con i gravissimi in-
cendi che distruggono ogni anno
migliaia di ettari di boschi dai
monti pisani alle colline di Firen-
ze, passando per l’isola d’Elba e il
crinalelivornese.

Marche e Umbria, oltre alla fra-
nosità diffusa (104 smottamenti
nelle Marche in centri urbani, co-
me quella di Ancona con 3,5 chi-
lometridicostastaccatae4.000fa-
miglie senza casa) e alle alluvioni
(specie intorno ai fiumi Tevere e
Tronto),devonofare iconti conla
vivacissima attività sismica. En-
trambe le regioni, non a caso, su-
biscono migliaia di scosse di pic-
cola e media intensità ogni anno.
Regione più tranquilla sembra il
Lazio,chedevelottaresoprattutto
con il rischio alluvioni nella valle
delTeveree la franosità largamen-
tediffusanegliAppennini.

Terremoti, maremoti, trombe
d’aria e eruzioni vulcaniche sono,
invece, ilverodrammadelsudd’I-
talia,da cui non sono esclusenep-
pure regioni come l’Abruzzo e il
Molise. In realtà il vero incubo di
queste due regioni sono le trombe
d’ariachespessospazzanolecoste
locali. La regione più esposta al ri-
schio maremoti, è, invece, la Pu-
glia che mantiene anche una alta
fasciadisismicitàterrestre.

Il rischio grande per eccellenza
per il sud del nostro paese è, tutta-
via, il terremoto. La punta massi-
madirischioèquelladelleprovin-
ce di Messina e Catania, seguite a
ruotadell’areadelcanalediSicilia,
dall’Irpinia,dall’interaBasilicatae
dalla Calabria. Anzi, è proprio in
quest’ultima regione, nel 1783,
unasequenzadiscosseuccisecirca
30.000 e sconvolse il terreno for-
mando211laghi.

Con frequenze più diradate nel
tempo, ma con possibilità di dan-

ni incalcolabili, vanno annovera-
ti tra le grandi calamità ad alta
eventualità le eruzioni vulcani-
che. In Sicilia ci sono tre vulcani a
rischio:Etna, Strombolie l’isoladi
Vulcano.InCampaniac’è,invece,
il Vesuvio che è, secondo i sismo-
logi italiani,adaltissimorischiodi
eruzione.Ea rendereprecarissima
la situazione intorno al Vesuvio
non sono solo le migliaia di case
costruite sulle sue pendici, ma an-
che il fatto che la mancanza di
esplosioninonècertounbuonse-
gno. Come spiegano i vulcanolo-
gi, «più tempo passa dall’ultimo
evento, più violento sarà il prossi-
mo».

Colate di fango, frane e smotta-
menti coinvolgono, invece, i
monti della Sila, dell’Aspromon-
te, le aree intorno al Vesuvio (Sar-
no, Siano, Bracigliano, Quindici),
la penisola Sorrentina e l’Irpinia,
nonché oltre 130 comuni su 132
dellaBasilicata.

La città di...

Roberta Torre
nordica integrata
a Palermo

È una città dai colori e odori
violenti, la Palermo descritta
dalla regista milanese che vi
si è trapiantata. C’è la pre-
senza della mafia, da cui
«non si può prescindere»,
ma anche le sue feste di po-
polo e la sua bellezza, umilia-
ta dai casermoni che nascon-
dono il mare.
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Le pendici dell’Etna
in un’immagine
di Antonio Biasiucci

Fuori orario

Dopo le otto di sera
servizi chiusi
e città a nanna

Gli orari di negozi e uffici non
soddisfano gli italiani: chiu-
dono troppo spesso e lascia-
no le città come deserti. Ci
vuole più flessibilità. L’espe-
rienza del drugstore della
Stazione Centrale di Milano e
il racconto di una notte di
Silvano, autista di bus a Bo-
logna.

PARISINI E RIGOSI
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FIRENZE «In Italia si tende a sottovalutare
alcunigrandirischi,comeletrombed’ariae
i maremoti. Non solo. Si è consentito a tre
milioni di persone di vivere sotto un vulca-
no». Sono i paradossi del «Bel Paese» che
uno studioso americano come David Ale-
xander, del Dipartimento di geoscienze
dell’Università del Massachusetts, non rie-
sce a capire. «Nel 1631 Portici - ci ricorda -
aveva circa 4.000 abitanti e un’eruzione la
spazzò via. Oggi, nella stessa area, ci sono
18.000 persone per chilometro quadrato. È
l’areacon lamaggioredensitàdipopolazio-
nedituttaEuropa.Equestomaredipersone
vive proprio sotto uno dei vulcani a massi-
morischiodiesplosione».

Professore, tra i rischi sottovalutati lei de-
nunciaquellodelletrombed’aria.Maècosì
fortequestorischionelnostropaese?

«Sì. Un professore d’origine giapponese,
Fujita,hacompilatounascaladipericolosi-
tàperletrombed’ariaintuttoilmondoel’I-
talia è al40o 50posto. Nontutto ilpaese,ov-
viamente è a rischio, ma ci sono alcune zo-
ne, comeil litorale ligure, incui ilproblema
è, secondo me, superiore a quelloaltrettan-
to presente delle alluvioni. Ma anche altre
zone sono a rischio come, ad esempio, la

Calabria, la provincia di Agrigento o la bas-
sa valle del Po. Fino ad oggi siete stati fortu-
nati. Le trombe d’aria che ci sono state non
hanno mai colpito seriamente un centro
abitato. Dal punto dell’intensità, inoltre,
nel vostro paese non si verificheranno mai
movimenti d’aria potentissimi. Nella scala
di potenze che va da 1 a 6 punti, le trombe
d’aria italiane possono arrivare, al massi-
mo, a tre punti. In ogni caso, con questa in-
tensità, sarebbero in grado di creare seri
danniaunacittà».

Lei spesso ha sottolineato anche il pericolo
maremoti. Ma per ricordarne uno bisogna
risalireal1908,al«tsunami»diMessina.

«È vero. I maremoti non sono frequenti nel
vostro paese, ma non impossibili. Questi
eventi hanno una ricorrenza dilatata nel
tempo, maquandoaccadonohannoeffetti
disastrosi. Lei ha citato il terremoto di Mes-
sina, ma nella storia del Mediterraneo dob-
biamo ricordare l’eruzione di Santorino,
avvenuta nel mar Egeonel1627avantiCri-
sto,chehaavutodimensionispaventose».

Sefacciamol’elencodeigrandirischisotto-
valutatiunpostod’onorespettacertamen-
teaivulcani.

«Non c’è dubbio. Ottocentomila persone

vivono sulle pendi-
ci del Vesuvio. Poi
c’è il problema di
Portici e la situazio-
ne intorno all’Etna,
concentinaia di mi-
gliaiadipersoneche
abitano nell’area
metropolitana tra
Mascoli, Tre Casta-
gni e Acitrezza e Ca-
tania. Non si deve
dimenticare anche
un altro problema: i
vulcani marini. Da-
vantiaSciacca,inSi-
cilia,c’èFerdinandercheoggièsottoil livel-
lo del mare. Poi c’è Stromboli. Questo vul-
cano non è ingrado di causare unmaremo-
to,maèinattività».

Non si può dire che le sueparole sianotran-
quillizzanti. Ci sono altri grandi rischi sot-
tovalutatinelnostropaese?

«Si potrebbe citare il problema delle frane e
quindi del territorio. L’Italia ha un terreno
geologicamentegiovaneespecienellezone
appenniniche ogni anno si possono quan-
tificare almeno tremila frane. La vera bom-

ba a orologeria, in questo quadro, è certa-
mentelaBasilicata.Unaregioneconterreni
nudi:oasicompletamentenonprotettealla
mercé della pioggia». La responsabilità
principale è legata alla riforma agraria, alla
creazione di grandi distese di terreno colti-
vato, senza protezioni. A Calciano, ad
esempio, c’è un’area di 62 ettari che è stata
completamente disboscata. Al posto degli
alberioggic’èungrandecampodigranoeal
termine di questo campo c’è una vecchia
sorgente d’acqua. Con il disboscamento la
sorgente è aumentata a dismisura ed è di-
ventata una striscia lunga 1.300 metri. Un
rigagnoloche, incasodipioggiaabbondan-
ti, è ingradodiportareviaqualunquetutto,
di diventare un enorme ammasso di fan-
go».

Noncredo,però, cheil rischiofraneriguar-
disololaBasilicata.

«Riguardatuttal’Italia.Nel1982adAncona
c’è stata una frana di circa tre chilometri e
mezzo.Epoi,anchenelnordindustrializza-
to la situazione è critica. Nel posto dove va-
do in vacanza, in Alto Adige, recentemente
ho notato alcune situazioni pericolosissi-
me. Hanno ad esempio costruito due alber-
ghi e una piscina su una frana ed appena
edificato (oggi, non venti anni fa) due cen-
tri commerciali suunterrenopiattoapochi
metridaunfiume.ParlodeicentridiLaVil-
la e di Petrace. Il tracciato del torrente della
zona, a fine luglio, scorre ad appena trenta
centimetri dalla strada. Mi domando: ma
quando ci saranno le piogge invernali, spe-
cie se abbondanti, non c’è il rischio che il
corso d’acqua esondi e allaghi i centri com-
merciali? Ma non mi voglio ancora ferma-
re. Sotto la Marmolada, con la montagna a
picco, hanno realizzato un mega invaso
d’acqua.Avallecisonotrepaesi.Larocciadi
questi monti è resistente, ma massi posso-
no sempre cadere. E sapete qual è il massi-
mo della protezione offerta agli abitanti di
questi trepaesi? un cartello, mezzo arruggi-
nito, con su scritto che cosa fare in caso di
onda di piena. Insomma una protezione
realmentefasulla».

Dopo questo lungo elenco di disastri possi-
bili,checosasipuòfareperridurreidanni?

«Tantecose,mailprincipioèchenonsipuò
più trascurare il problema della protezione
civile. Negli ultimi anni, per fortuna, la tec-
nologiadimitigazionestasubendounforte
sviluppo. Soprattutto stanno migliorando
le comunicazioni in tempo reale. Cambia-
no anche le forme di direzione degli inter-
venti con l’Incident Command Systemche
ormai sostituisce la struttura a catena di co-
mando. Cresce anche il ruolo di Internet
nella gestione e nella mitigazione dei disa-
stri, come aumenta l’informatizzazione di
ogni fasedel ciclodellacatastrofe.Tuttociò
haconsentitodicapirecheglieventiletalisi
ripetono sempre nelle stesse aree e che la
mitigazione, ad esempio, del rischio sismi-
co deve essere concentrata proprio dove i
terremoti colpiscono più ripetutamente e
conmaggiordevastazione».

E. R.

Cultura

A Omegna
dove la moka
va al museo

Musei dell’industria e del la-
voro. Un rinnovato interesse
verso la cultura materiale
che si manifesta attraverso
varie iniziative. Sulle rive del
lago d’Orta, nel «distretto»
dei casalinghi, vanno in mo-
stra le caffettiere Bialetti, le
posate Calderoni, le pentole
Alessi, i vassoi Piazza, prove
di grande design.
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PARLA L’ESPERTO

«Tre milioni di persone a tiro di vulcano»

“Alle pendici
del Vesuvio

c’è la più alta
densità

di popolazione
in tutta Europa

”


